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kl.l* STESSIMI ^IGNOI^l 

COMPONENTI LA GIUNTA ED IL CONSIGLIO 

Se non si crede sconveniente , in segno di animo 
devoto, 1 offerire al proprio Municipio una Tela 
dipinta od un Manno scidto, mi sembra che nes- 
suno vorrà accusare me se gli offro alcuni miei 
Versi. Certo la Poesia non è da manco della Pit- 
tura e della Scoltura , alle quali anzi, può dirsi, 
è Madre e principale Educatrice. Dipinge poi essa 
ancora e scolpisce; ma in un campo infinitamente 
più vasto; e sa e può idoleggiare cose, che invano 
si tenterebbero dal più ardito Scalpello e dal Pen- 
nello il più ingegnoso ed esperto. Che poi Ravenna 
abbia in pregio la Poesia, si vede dalle moltiplici 
Scuole, che mantiene aperte alla sua Gioventù, per- 
chè vi si addestri; e massimamente dallo avere con 
sapiente consiglio istituita una Cattedra speciale, da 
che le stupende bellezze si dispieghili*) del Padre e 
Principe degli Italiani Poeti , Dante Alighieri. 
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Per le quali cose io ini riprometto che Voi, 
Illustrissimi Signori , i quali appunto rappresentate 
Ravenna , farete buon viso a questa mia. offerta; 
tanto più che può , anzi deve essere sprone ad al- 
tri di fare altrettanto. Imperocché è ben desiderabile 
che i Belli Studii , ì quali tanto di danaro e di cure 
costano al Municipio, presentino, almeno di tratto 
in tratto, qualche pubblico frutto , che, onorando i 
suoi autori, onori pur amo la nostra nobile Città. 

Gradite, Illustrissimi Signori, che coi segni 
della più profonda osservanza io mi dichiari 

Ravenna S Agosto 1872. 



Vostro fittntttsimo O**rq?*o Strrttort 

GIULIANO BERTI 
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LA VILLA NORINA < 1J 

Ottobre 1RKH 



• Del molle clivo, che suo nome prende 
Dal primo d 1 Occidente Imperatore , 
La facil costa a chi salire imprende 

% 

Pel fianco, che riguarda il sol che more, 
Un bel Palagio incontra, autunnal stanza 
D 1 un Cavalier, che di Romagna è onore. 

(1) Così si chiama un ainenissimo luogo fondato sul Colie di Bcr- 
tinoro dal Conte Pietro Guarnii e dedicato alla sua nobile Consorte 
Eleonora — Alcuni Storici hanno creduto che Bertinoro sia altrettanto 
che Petra Honorii, cioè Pietra o Colle di Onorio; perchè Onorio 
primo Imperatore di Occidente vi aveva un Palazzo da villeggiarvi. 
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Bello è il Palagio; ma in beltà lo avvanza 

Troppo il Giardin, che attorno attorno il gira; 
Verace del primiero Eden sembianza. 

Il Sol, che tutto vede, in lui si ammira; 
Ne' Zeffiro più vaghe o fronde o foglie 
Muove o carezza che quando in lui spira. 

Il fior de' fiori e degli arbori accoglie 

V amenissimo loco ; e il vario e il molto 
Air ordin nulla e al semplice non toglie. 

Traspar qua Parte, là par tutto incolto ; 
Umili arbusti, poi eccelse piante; 
Quivi si allarga: in altro dove è un folto. 

Or diritto il sentier ed ora errante, 

Or un antro profondo, ora un poggetto, . 
Or breve valle ti si para innante. 
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Ed ecco, mormorando, un ruscelletto 
1/ erba piegar nel corso e i natii fiori, 
Per poi raccorsi in vago pelaghetto. 

E dentro il sen de' cristallini umori 

Specchiansi i circostanti arbori e il cielo 
11 suo azzurro vi doppia e i suoi splendori 

Allor che sciolto ha primavera il gelo 
E attorno attorno olezzano le sponde 
Per mille fior ridenti in su lo stelo, 

E tutte piante innovansi di fronde, 
E sulla frasca ogni più caro augello 
Riempie V aria di note gioconde , 

- 

U aspetto del Giardin quanto fia bello ; 
Se pur d' autunno un giorno nubiloso 
Si vago a questi miei occhi già diello? 
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Oh ben tre volte e quattro avventuroso 

Chi (T amici il passeggia in mezzo a un stuolo 
In sul mattin, nel Maggio luminoso! 



Ma più beato chi vi muova solo 

Neil 1 alta notte , se la luna splende , 
E il vento tace e canta V usignuolo. 

Né men per fermo dilettanza prende , 

Chi del Palagio ad un veron si affaccia 
E il guardo giuso per la valle stende. 

« 

Cotanto spaziò, senza intoppo, abbraccia, 
Che città quante surgon per Romagna 
Di tutte affigurar puote la faccia. 

4 

Serpeggia lento lento la campagna 

Il vichi Ronco e più lunge il Montone, 
Che a te, nobil Forlì, le mura bagna. 
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Ed oltre questo stendesi l'Anione, 
Glie Faenza dal suo Borgo disparte 
E spartì spesse volte aspra tenzone. 

Poi corre vasto in più lontana parte 
11 ramo, ehe del Pò fu già primaro 
E il Santerno fedele al Goto Marte. 



Discende il Savio dal lato contraro 

E la Marecchia, e il Rubicone in pria . 
Che Cesare , varcandol , fè sr chiaro. 



Luoghi chiusi ben cento in loro via 

Lambon que 1 fiumi e mille luoghi aperti, 
Che visti, rivederli si desia. 



Se intanto dal Palagio in lor converti 

Lo sguardo, tutti son, quanti che sieno, 
Per quantunque da lunge, discoverti. 
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Ed io infermo e d' amarezza pieno ; 
Mercè d 1 un Cavalier savio e cortese 
E di sua Donna, che il somiglia appieno; (*) 

Dallo Edificio vidi il bel Paese, 
Le Ville, le Cittadi e le Castella; 
E un po' di dolce dentro il cor mi scese. 

Ma parvemi felice essere in quella, 
Che scorsi il cilestrin de la marina 
Kd il Pineto e «Te, mia cara e bella 

Ravenna, che, sebben giaci in rovina, 
Pe/ templi, pe' palagi, e pe 1 tuoi figli. 
Della Romagna ancor sei la regina. 



(1) I nobili coniugi la Marchesa Anna ed il Marchese Vincenzo 
Cavalli, che ebbero l'amorevole pensiero di presentarmi alla nobile 
Famiglia Guarini . signora del luogo. 
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Però, ben più che fior bianchi e vermigli 
Ed arbor culti e varie viste e nuove, 
Fanno gli Abitator, eh' uom maravigli. 

Che , per cercai- clf altri facesse altrove , 
Unqua non troveria Gente, in che meglio 
Adopri gentilezza le sue prove. 

Di Dame e Cavalier quivi è uno Speglio, 
Anzi un Sol doppio, Eleonora e Piero, 
E son Teresa e Attilio il lor pareglio. ( l ) 

Richezza avita e antico sangue altero 
In loro è nulla, o cosa poca, verso 
Il gran pregio del cuore e del pensiero. 



(1) Nuora c Figlio della Signora Contusa Eleonora c del Signor 
Conto Pietro Guarini. 
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In questo secol più nero, che perso, 
Ciascun li guata ed inarca le ciglia: 
Chè, infìn (T un neo, il loro nome è terso. 

Qual Gente cP esser buona si consiglia 
Dalla Guarina Gente P atto prende : 
E più vien buona, qual più Lei somiglia. 

11 suo a Dio e il suo a Cesar rende; 

E al prò cP amici, e al prò della diletta 
Patria e P oro e il senno e P opra spende. 

In tanta amenitade, e a tanto eletta 
Gente io fui , e v' ebbi ospitai stanza , 
E nulla cortesia mi fu disdetta. 
Di ciò fia eterna in me la rimembranza! 



PEK LA MORTE DI UN FANCIUL LETTO 

FIGLIO Al NOBILI CONIUGI 

I.A SIOXOKA PRfSClPBHSA 

COSTANZA GHIKA 

F.D IL SIOXOR CONTF. 

GIOACHINO RASPON1 

Novembre 18«W> 



« Biondo era e bello e di gentile aspetto » 
Costanza, il tuo Fanciullo, e dava segno 
Già di gran cuore e nobile intelletto. 



Ed ecco Morte su quel caro Pegno 

La mano stende e, come suo, lo toglie; 
Ne forza contro lei basta od ingegno. 
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La regal Donna, l'Avola 1 ), si scioglie 
In pianto doloroso; e amare stille 
L' Avolo versa su le fredde Spoglie. 

Mandan lacrime a rivi le pupille 

Della tua Suora ( 2 ); e son pur essi in pianto 
Ambo i Cognati tuoi Piero ed Achille. 

• 

Qual tia il cuore del tuo Sposo intanto; 
11 tuo qual fìa, se a Madre e a Genitore 
Nullo va innanzi dell'amar nel vanto? 

Ma date un po' di tregua al rio dolore. 
0 Sconsolati, per udir parole, 
Che di dolcezza v' empiranno il cuore. 



(1) La Principessa Luisa figliuola del Re Gioachino Murat e mo- 
glie del Conte Giulio Rasponi. 

(2) La Principessa Pulcheria Ghika moglie del Conte Achille 

■ 

Rasponi. 
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Da mezzo a gigli, a rose ed a viole. 

Che non perdono odore, o smetton foglia, 
Perchè più splenda o meno il nostro Sole; 



Dove, tutta quanta è, sazia è la voglia 

Del ben , eh' in terra asseta P uman petto ; 
K non puote il timor eh 1 altri vel toglia; 

Dal loco dove è sol riso e diletto; 
Da siderei templi; oh! date ascolto, 
Che ei medesmo vi paria il Fanciulletto — 



Diletti miei, se altrove mi son volto, 
E la terra lasciai per P alto cielo > 
Perchè rigar di sì gran pianto il volto? 



Io m' era ancor per entro il mio bel velo 
Infermo e lasso, e mi sentia le vene 
Corse e ricorse or dal fuoco or dal gelo: 
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Quanti* ecco pianamente a ine seri viene 
Una Sembianza in vista così dolce, 
Quale appena a un celeste si conviene. 



E colla destra il capo mi sortblce, 
E, tutta raggiando nel sorriso. 
Colla sinistra mi carezza e molce. 



Vuo 1 tu, mi dici 1 poi, esser succiso 

Da questa mano, o vago fior di giglio? 
Vuo' tu meco salire al Paradiso 9 



Ed io, in lei tenendo l'ermo il ciglio, 
Chi se\ le dico, o bella Creatura, 
Che mi vuoi forar di questo basso esiglio 



Il nome mio ancor molti impaura, 

Risponde, e veramente un tempo lui 
Cruda air effetto, e nella faccia oscura. 
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Ma dopo che m' ebbi toccato Lui , 

Che, a Dio Figliuolo, umana carne prese, 
E col suo Sangue die 1 salute a vui, 

Nella bellezza, che tu ve', si accese 
La mia persona, e dolorosa e corta 
Ch 1 era la vita , eterna e lieta rese. 

Son, dissi, al tuo piacer; tu sii mia scorta. 
E non finii , che X anima si sciolse , 
Senza che fosse del disciorsi accorta. 

Allor ridente a me Colei si volse: 
E certo, disse, riavrai tra breve 
Il corpicciuol, che la mia man ti tolse; 

E non passibil, non mortai, non greve, 
Ma a me inaccesso ed al dolor, e, quale 
Raggio di Sole , folgorante e lieve. 

2 
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Miei cari udite ancor. Con Lei che sale, 
Ascendo io pur più ratto che il pensiero: 
Che amor ci porta e non remeggio d' ale. 

Già T acre ci è sotto ed il sincero 

Etere, e, quel che in terra tanto puote, 
Ciel della Luna trasvoliam primiero. 

E di Mercurio e Venere a le rote . 

Oltre si passa, e si passa oltre il Sole, 
Ch' ha le sue sedi si da voi remote. 



E da per tutto cantici e carole 

D' umani spirti , che in quegli astri pose , 
Colui che puote tutto ciò che vuole. 

Ma poi che il Sole sotto noi si ascose 
E Marte si toccò, dove han lor posta 
L' Alme . che fur più ardile e generose : 
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Disse la guida mia: qui faciam sosta. 
E vidi senza più, che a me venieno 
Duo gran Spirti I 1 un delP altro a costai. 

Di regno V un . V altro d' impero avieno 
Corona in capo , e dava luce il manto 
Corusca qual di folgore o baleno. 

Affigurai di mia Famiglia il vanto, 
E si piegaro le ginocchia pronte 
Ad inchinarli : ma Ei non voller tanto. 

E posciachè m' ebber baciato in fronte, 1 
Il magno Imperador si prese a dire: 
Beato a cui <T ogni boutade il Fonte 



(1) Jj Imperatore Napoleone I Prozìo ed il Re Gioachino Mu- 
rat Proavolo del Fanciullo. 
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Vuol che s 1 affretti I' ora del morire : 
Che il viver su la terra non è vita, 
Ma noia, ma sconforto, ma martire. 



E questo diciam noi, non per udita. 
Sibben per isperienza, e tanto amara, 
Che, s' uom la pensa, a lacrimar lo invita. 



Da tutti gli astri accorse intanto a gara 
Di nostro Sangue innumerevol gente, 
In terra e in cielo per gran gesti chiara. 



E tutta al nuovo giunto era plaudente: 

E, sendo io mezzo fra i duo gran Scettrati, 
La Schiera mosse trionfalemente. 



Cherubi ci incontraro e Potestati, 

Virtù, Dominazioni, Angeli e Troni, 
Arcangeli, Serafì e Principati. 
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Di qua, di là, d 1 innanzi e a retro suoni 
E canti e danze e, sparsi a nembo, fior» 
E vivo balenar con lieti tuoni. 



E poi che si arrivò dove gli amori 

Si appuntano di quanto è ¥ universo, 
Ristemmo tutti e fer silenzio i Cori. 



Non per immago, quasi in specchio terso, 
Ma vidi veramente in faccia Dio, 
Sendo io in Lui, ed Egli in me converso. 

Dopo tal vista io non lui più io: 

Quel lume, che di gloria in ciel si dice, 
Ebbe la mente, e il cor queto il desio. 

Del Paradiso allor I* Imperatrice 

r Così lo sguardo a me volse amorosa, 
Qua! tu solevi , o cara Genitrice ; 
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E vieni, disse, a questa gloriosa 

Virginea Schiera, che beata inneggia 

A me, che a Dio son figlia e madre e sposa. 

Vivo, e felice in così nobil Reggia: 

Perchè adunque, o Diletti, il duol vi accora? 
Deh ! che mai più nel pianto io non vi veggia. 

Io ho pregato e sempre prego ancora; 
E mi varrà, son certo, la preghiera 
D' avervi meco nelf alta dimora, 
Quando fìa giunto il vostro giorno a sera. 
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PER LA MORTE DEL NOBIL GIOVANE 

GIACOMO ENEA DEI CONTI PASOLINI 
Sottotenente sei finimento Lancieri Vittorio Emanuele 



Ei mi parea, o mio diletto Figlio, ( l ) 

Che molto mare io avessi e terra eorso, 
Cercando Lui, perchè abbiam molle il ciglio 

E , d* un leardo affaticando il dorso . 

Venia con V elmo in testa un giovanetto, 
Che, poi clic mi fu presso, strinse il morso. 



È la nobil Donna Signora Contessa Antonietta Bassi in Pasolini . 
che racconta al suo Primogenito un huo sogno o visione. 
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Fuor che di noi, il loco era Soletto, 
Cosi sul primo entrar d' una foresta , 
Di che non mi parea novo V aspetto. 

« 

Al sorvenir del giovane si desta, 

Suonando intra le fronde, una frese' óra, 
E fan gli augelli co' lor canti festa. 

Rinverde I 1 erba, il fior si rincolora, 
Più schiettamente il cielo s' inzalììra , 
E d' ogni caro odor I' aere odora. 

Intorno poi tanta dolcezza spira, 

Che il cor più non dimanda ed il pensiero 
hi quel che vede si compiace e ammira. 

Frattanto era già in piede il cavaliero, 

Che, in leggiadr' atto e in vista ossequiosa 
Mi si fé' innanzi e salutò primiero. 
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Rimasi io muta a questo e dubbitosa: 

Che T occhio mi diceva : ei non è desso ; 
Ma il cuor mi ragionava un altra cosa. 

Poi, non so come, il dubbiar represso, 
La voce sciolsi: e voi, dissi, chi siete. 
Che tanta cortesia mi avete espresso? 

Madonna, egli rispose , se vorrete 

Prestarmi ascolto pur solo a poc' ora, 
E questo ed altro voi per me saprete. 

Ed io a lui: P intero giorno ancora, 
Chi lo dimandi in si gentil maniera. 
Di consentirlo non farei dimora. 



Ed ei , Madonna , a che si paja vera , 
Fin dagli esordi, nostra narrazione. 
Mi disse . e fede le prestiate intera : 
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Alquanto toccherò delle persone; 
Che voi de' Bassi siete da Milano, 
Ivi ben chiari da lunga stagione. 

E vi è marito un Cavalier sovrano. 
Che della gente Pasolina nacque 
Di questa selva non molto lontano. 

Solo duo Figli, sì come a Dio piacque, 
Vi restan ora, V Angelica e Piero, 
Un terzo. E qui turbossi e un pò 1 si tacque. 

> 

Poi ripigliò: giovanilmente altero 

Fra i duo rimasi un terzo vi crescea, 
Che già T arme trattava e il destriero. 

Fra questi, sclamai, questi il mio Enea. 
Deh non tardar, ma dove sia mi dici, 
E T anima angosciosa mi ricrea. 
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Il vostro Enea, Madonna, è tra i felici: 

Ma come & li aggiungesse, non vi spiaccia 
Che lo vi conti dalle sue radici. 



Poi che lasciò tra le paterne braccia 
La logora sua vesta, incontanente 
Trovossi d' un celeste Angelo in faccia. 



Il qual guardollo e soave ridente : 
Decreta è, disse, a te la vera vita, 
Ch' apre la morte alla cristiana gente. 



Vien dunque meco: e, perocché impedita 
Per tua colpa è la via, che a lei conduce, 
Per te stesso dovrai farla spedita. 



Imparerai come la fiamma cruce . 
E punga un nudo spirito il desio 
Di svelata fruir T eterna Luce. 
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Ti varran molto il supplicare pio 

De 1 Tuoi, e più le Vittime incruente 
Che offerirà per te la Chiesa a Dio. 

E molto già ti vai che lungamente, 
Tutto sommesso alla divina voglia. 
Durasti in crudel morbo paziente. 

Ma del fango terren cotanta spoglia 
Intorno intorno ancora ti è rimasta, 
Ch' egli è mestier eh' il fuoco la discioglia. 

E poi di Dio la disianza casta, 

Che vince nello ardor qual si vuol fiamma 
Farà quello a che il fuoco non si basta. 

Oh! ruppi io allor: in me più non è dramma. 
Che non dolori, sì tutta mi offende 
lì vampeggiar . eh' il mio Figliuolo infiamma. 
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Quella pietate, o Madre, che trascende 
11 nostro immaginar, di già mi ha tolto 
Del loco, ove si fan le giuste ammende. 

■ 

lo sono, disse, in cielo; e mutò volto; 
Ed in quel volto io vidi un Paradiso: 
V* era il sembiante del mio Enea scolto. 

Voleva io dire, ma il dir fu interciso 

Da troppo affetto, e stetti muta e intesa 
Nella dolcezza del figliai sorriso. 

Poi vidi sua persona a un tratto resa 

Più grande e augusta , e tutte in ampio ammanto 
Levarsi e starsi nelP àer sospesa; 

E da principio folgorare alquanto ; 
Poi luce e luce e lampi e balenio , 
Che T occhio non sofferse , e poi il santo 
Aspetto sparve e la luce vanio. 
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PER 1STOZZE 
DA AVVENIRE 



INNO 
ali; arcangelo Raffaello 

Aprile 1872. 



Amor, gli è bello rimembrar la prova, 
Che desti del valor tuo primiera , 
Su la terra per anco all' Uomo nuova — 

Più non gli vien, come soleva, .intera 
L' ineffabil letizia , che oflferia 
Del suo giardin V et-erna primavera : 

E dall' erbe e dai fior V occhio disvia 
Irrequieto Adam, nò le gustose 
Frutta dei circostanti arbor desia 
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Spiegano a gara invan lor melodiose 
Note gli augei , e scherzangli cT attorno 
Le inermi e armate fiere ossequiose. 

Del ciel notturno il bel sereno adorno 

Chiama invano il suo sguardo ; e non si attende 
Neppur ad esso il grande astro del giorno. 

Però che dentro a sè tutto contende 

Per un Immago, che gli luce in mente, 
E indicibil desio nel cuor gli accende. 

Posando a una frase' ombra, incontanente 
Lo prese il sonno, ed una costa parve 
Togliesse altri dal fianco a lui dormiente. 

E quella costa, lavorata , apparve 
Vivente e a lui simile una figura 
Che gli sorrise, allontanossi e sparve. 
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Dopo queir ora gli è la vita dura : 

Ed orbe e fiori e frutta e fere e augelli 
E cielo e sole o non vede, o non cura. 

Di là da un colle, tutto ad arboscelli, 
Quali fioriti e quali in verde schietto, 
Percossi da soavi venticelli, 

Era breve una valle, almo ricetto 

D 1 ogni sorta bellezze e nel suo seno 
Dell 1 acque le più monde un pelaghetto. 

• 

Ed Eva intanto sovra il margo ameno 

Sta di queir acque e in loro il guardo gira 
Che le vaghe sue forme le rendieno. 

Ma non di sè, non del loco si ammira, 
E volge il passo sconsolata altrove , 
E pur intorno guata e 1)111' sospira 
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t 

Chè le fu vista, non sa bene il dove, 
Una sembianza viva cosi bella, 
Che ver lei sola il suo desìo si move, 

% 

Tu vigilavi, Amor, dalla tua stella, 

Che il dì precede e quando è spento il sole, 
Della più cara luce i cieli abbella. 

Ivi colui, che tutto può, che vuole, 
Pose tua stanza e la gente verace 
Chiamarti a nome Raffaello M suole. 

Chè il duol per te negli egri corpi tace 
E dalla punta di una brama onesta, 
Se tu gli aiti, hanno gli spirti pace. 

(1) Raffaello si iuterpreta — Medicina di Dio. — 
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Non si ascose al tuo sguardo la tempesta, 
Che ai duo divisi e V un per V altro fatto , 
Nel cor subitamente crasi desta. 



E dal tuo seggio, più che folgor ratto, 
Per addur gli sbattuti in lieto porto, 
Non visto, presso Adam ti fusti tratto. 

Poi nel suo spirto t' infondesti accorto ; 
E inconsapevol , con mirabil arte, 
Per te fu al loco dov' era Eva scorto. 



Già P un dall' altra breve spazio parte : 

Già tutta in sè si stringe Eva ed arrossa, 

i 

E par che accenni di trarsi in disparte. 

Non mi cansar, chè da me già sei mossa, 
Adamo sclama, e, dal mio fianco uscita, 
Sei osso e carne di mie carni ed ossa. 
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Perchè tu fossi a me solingo aita. 
Di me ti fece il mio alto Fattore, 
E alla mia rosta diede spirto e vita. 

10 veggio , io veggio E madre e genitore 
L' uomo . abbandona e desioso vola 

Alla vergine in che pose il suo amore ; 

La qual mutuamente lui consola 

Colla dolcezza di un eterno affetto; 
E sono due in una carne sola : 

m 

Avvegnaché ciascun vede il suo aspetto, 
E coli' aspetto vede sua sostanza 
Nei cari frutti del pudico letto. 

11 dì vien meno e la notte si avvanza; 

Virago, non partir, ma qui ti arresta 
E sia a noi per sempre una la stanza. 
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Io veggio, io veggio. Egli ha china la testa 
E dall' aperto fianco lento stilla 
Il sangue e P acqua , che nel cor gli resta. 

E questi piovon sopra sozza argilla 

E n' esce una gran donna in vario ammanto , 
Che senza macchia più che il sol sfavilla. 

E si distringon Egli ed Ella in santo 

Vincol d' amore , qual di sposo e sposa , 
Vincol, che sciolto non fìa mai nè infranto. 



Dolce parte di me, qui meco posa: 
Che la nostra union ombra e figura 
L' union di qac Duo misteriosa. 

La tua vista e il parlar me da me fura: 
Son tua, Eva rispose, ed al tuo fianco 
Starommi infin che il mio essere dura. 
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La voce della donna suonava ancò, 
Che tu visibil ti rendesti, Amore. 
Più vago aspetto non fu visto unquanco. 



E fur le tue parole: il mutuo ardore, 

Che il cuor v 1 infiamma, a ciò che io benedica, 
A voi mi manda il vostro e mio Signore. 

Eva, la destra nella destra amica 

Poni di Adamo e vi scambiate fede, 

Che mai non manchi per quantunque antica. 

Strinser le destre; e, come l'Ange] chiede, 
D 1 amor promessa eternamente acceso , 
Lui testimone, V uno e V altra diede. 



Tu li i segnasti, o Raffaello, e, inteso 
Ad altra cura, ti rapisti a loro, 
Tornando air astro donde eri disceso. 



Digitized by Google 



Fossi però sopra il tuo soglio (T oro 
Neil' alta Reggia alteramente assiso , 
0 il tuo guidassi cogli altri astri in coro 



E la Coppia gentil nel paradiso, 
0 fosse neir esigi io , unqua da lei 
E da suoi figli non torcesti il viso. 



E, dopo sccol tanto, ancora sei 

L' Angelo delle nozze , e sempre nuovi 
Di legittimo amor vincoli crei. 



Ai duo Giovanetti adunque muovi, 

Che a distringersi insieme or persuade 
La dolce luce , che dal cielo piovi. 



Invidiato onor di toghe e spade, 

Con onesta ricchezza han da lor Gente. 
E semi di sapienza e di pietade. 
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Poi da natura indol soave e mente 
Accorta e bello aspetto e leggiadria, 
La qual se manchi, il bel non è piacente. 

Crebber del loro quanto più desia 
Vedere un padre nel diletto figlio , 
Seguendo i pochi per la dritta via. 

E se a vicenda, ad un girar di ciglio, 
Si rapirono il cuor, opra fu certo, 
0 Raflael, del tuo alto consiglio. 

Che puoi, nel Libro del Signor, aperto 
Legger tu solo a Rosa verginella 
Qual si convenga Giglio esser conserto. 

Lascia pertanto Y amorosa stella , 

E, ciò che oprasti in casa a Raguele. 
Sui duo Giovanetti rinovella. 

* 
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Al fumo non si dee certo del fiele, 

Ma a tua virtù, se non fé' danno a Sara, 
Ed a Tobia il Demone crudele. 

* 

Del tuo beli 1 astro , Amor , lascia la cara 
Luce e discendi. Già l'assenso diero, 
Già si porser le destre a pie' dell' Ara. 

* 

Ecco egli move; ed ecco pel sincero 
Etra folgoreggiando giù discende, 
Rapido sì che ne è vinto il pensiero. 

E insiem col Sacerdote il braccio stende 
E benedice ei pur la sacra face, 
Che il cor profondo agli duo Sposi incende. 

Sempre, com' ora, in voi duri vivace 
Il santo fuoco, e sempre, o Giovanetti, 
Vi sia compagna del Signor la pace. 



Fior di salute e per bellezza eletti, 
Di figli vi circondi una corona 
A Dio tutti e agli uomini diletti. 

Così la voce dell' Arcangel suona : 

E, spargendo d' ambrosia intorno odore, 
Come lampo dispar quando il ciel tuona. 

0 Raffaello, o messo del Signore, 
Intera poniam fede a tue parole; 
E prova ci saran del tuo valore 
Novella e gli duo Sposi e la lor Prole. 
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